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L'ITALIA DEI DISVALORI

Il delitto del politico di Tonino: spunta la pedofilia
La procura di Lecce si èimbattuta in un giro di presunti abusi sui minorifacendo accertamenti sull'uccisione del consigliere Basile
Indagato permolestie il parroco che andava ai comizi di Idv. EDi Pietro diceva: ammazzato per le battaglie contro ilmalaffare

Gian Marco Chiocci
nostroIn";"t,,, "I Ullento(Lecce)

- L'ombra tetra della pedo­
filia si allunga sull'omicidio
di Giuseppe Basile, il consi­
gliere provinciale leccese del­
l'Italia dei Valori scannato a
coltellate, sull'uscio di casa,
una calda notte d'estate del
giugno 2008. A forza di dare
la caccia agli assassini la pro­
cura locale è finita a investiga­
re con grandissima cautela
su presunti abusi sessuali
commessi all'oratorio del co­
mune di Ugento, dove Peppi­
no Basile viveva e dov'èparro­
co don Stefano Rocca, amico
dell'esponente Idv. Il quale,
all'indomani dell'omicidio,
s'era fatto rumorosamente
portatore di istanze di verità
insieme agli esponenti del­
l'Idvsull'omertà diffusa e sul­
la pista «politica» del delitto
che hanno scatenato il fini­
mondo. Sia il prete che i se­
guacidiTonino poihanno ab-
bandonato la scena non ap­
pena le indagini si sono chiu­
se con l'arresto dei vicini di
casa riaprendosi con le testi­
monianze dei ragazzi presu­
mibilmente molestati.

Per capire a che livello di
squallore siamo arrivati oc­
corre rimettere le lancette
dell'orologio all'1.35 del 14
giugno di due anni fa. Il consi­
gliere dell'Idv è al volante di
una Panda nella periferia di
Ugento, imbocca via Nizza,
percorre 200 metri e parcheg­
gia sotto l'abitazione. Qui,
nel buio pesto illuminato da
un unico lampione, trova ad
attenderlo la morte. Qualcu­
no gli si avventa contro e gli
squarcia il torace con 22 col­
tellate. L'esecuzione è scom­
posta, rabbiosa, niente a che
vedere con le modalità della
criminalità organizzata che
peraltro in quest'angolo di Sa­
lento attecchisce poco. Nono­
stante ciò, a cadavere ancora

caldo, con Antonio Di Pietro
sceso per i funerali celebrati
da don Stefano, l'Italia deiVa­
lori comincia a dire che Pep­
pino è stato ammazzato per
le sue coraggiose battaglie
contro ilmalaffare localerap­
presentato dai politici di cen­
trodestra' come il povero sin­
daco Eugenio Ozza, che non
avrebbe difeso abbastanza
don Stefano assurto a prete­
investigatore perché destina­
tario dilettere anonime e con­
fidenze sugli assassiniricevu­
tene1confessionale (sic!). Fat­
to sta che con l'inesorabìle
trascorrere del tempo, con le
indagini apparentemente in
stallo, l'Idvsuigiornali eilreli­
gioso in chiesa, alzano i toni
dello scontro. Manifestazio­
ni, fiaccolate, volantini, pièce
teatrali, sit-in di comitati
spontanei, premi alla memo­
ria. Addirittura un'interpel­
lanza parlamentare per chie­
dere di fare luce su chi avesse
vergato conlo sprayuna brut­
ta frase contro Basile, sbiadi­
ta dal tempo, su una parete
del centro storico. Un'altra
per sapere se fosse vero che il
sottosegretario Mantovano
(che è di Lecce) avesse fatto
pressioni per ammansire gli
inquirenti sulla pistache por­
tava a un giovane di An inter­
rogato per sei ore in quella
questura «dove presta servi-

zio - raccontano oggi gli ar­
rabbiatissimi militanti del
Pdl della zona - Gianfranco
Coppola, eletto proprio qui a
Ugento con l'Idv». Il parla­
mentare Pierfelice Zazzera,
coordinatore regionale del
partito del gabbiano, solleci­
tò addirittura un'ispezione al
ministro Alfano poiché più si
andava avanti e più gli inqui­
renti brancolavano nel buio.
A un anno dal delitto, al Cor­
riere del Mezzogiorno, lo stes­
so Di Pietro senza alcuna cau­
tela diceva che era «un delitto
che parla» e che Basile «è sta-

to certamente ucciso per
quello che stava facendo in
politica». Che poi è quanto ri­
troviamo trascritto da Toni­
no nella prefazione di un li­
bro, «Il Sistema», che sin dal­
la copertina indica ai lettori
la strada di verità che si vuole
percorrere: «L'intreccio diin­
teressi economici-politici al­
l'ombra dell'omicidio di Pep­
pino Basile». E don Stefano?
In parallelo conduceva inces­
santemente una battaglia.
Appena poteva, attaccavaife­
deliomertosi. Un giorno rive­
lò che i concittadinilo pedina­
vano dentro e fuori l'oratorio

e che il suo era un «impegno
politico», contro il "Sistema",
echela "mafia" chetiimpedi­
sce di parlare stava dietro al­
l'omicidio dell'amico. Batti­
beccava sempre più spesso
col sindaco che invece di por­
ger l'altra guancia gli rispon­
deva per le rime «che a Ugen­
to la mafia non c'è» e che se
proprio voleva fare politica
che si spogliasse dell' abito
del Signore e si confrontasse
con lui in consiglio comuna­
le. La buonanima del vesco­
vo, monsignor Vito De Gri­
santis, ha provato a far da pa­
ciere fra il Peppone ex missi­
no e il don Camillo del Salen­
to. I risultati sono stati peno­
si. Fino a quando la tranquil­
la Ugento, divenuta Corleo­
ne, la mattina del 20 novem­
bre 2009 si sveglia con i tg lo­
cali impazziti: «Per l' omici-
dio di Giuseppe Basile arre­
stati duevicini di casa. Il delit­
to sarebbe maturato per una
lite aggravata da vecchi ran­
cori». Proprio così. In cella fi­
niscono i dirimpettaiVittorio
Colitti, 66 anni, e il nipoteVit­
torio' all' epocadei fatti mino­
renne. Dai verbali allegati al
fascicolo si scopre che c'è
una supertestimone. Ha 7 an­
ni ed ha assistito in diretta al­
l'omicidio perché alle prime
grida d'aiuto di Peppino s'è

affacciata alla finestra che dà
su via Nizza. Se non ha parla­
to prima è perché la nonna
s'era raccomandata di non di­
re niente a nessuno. Ma una
volta messa dolcemente alle
strette da una psicoterapeuta

e dalla pm dei minori Simona
Filoni, alla fine se la canta. E
seppur con qualche impreci­
sione nei ricordi, la ragazzina
alla fine indica senza indugi
che quello che in strada era
«di fronte a Peppino», era «il
nonno di Luca» che è «vec­
chio, grosso, con la pancia» e
dava «le botte» con un coltel­
lo. Mentre l'altro, «teneva sol­
tanto fermo il signore, di lato,
per la vita (...). Quando mi so­
no affacciata c'era il fratello
di Luca (...)>>. La posizione dei
due indagati si aggrava ulte­
riormente quando si viene a
sapere che don Stefano, pre­
so a verbale il16 marzo 2009,
aveva rimarcato come la si­
gnora Antonia, moglie del

presunto assassino, «che fino
al giorno dell' omicidio fre­
quentava assiduamente la
parrocchia» dopo il delitto
aveva avuto un atteggiamen­
to ostile nei suoi confronti.
«Quando ci parlai - racconta
don Stefano - mi accolse fred­
damente chiedendomi se
avevo ancora intenzione di
interessarmi della morte del
loro vicino. Aggiungo che an­
che il nipote nel corso degli
ultimi mesi non frequentava
più l'oratorio». Frasi ambi­
gue' secondo la comunità di
Ugento che reputa innocenti
i due Coliti tanto da cooptare
per le indagini difensive l'ex
colonnello del Ris, Luciano
Garofano. Frasi che per molti
somigliano a una imbeccata

ai carabinieri e che si aggiun­
gono a quelle di Rappon Sa­
rika, un'amica di Basile, chea
verbale ha riferito che Peppi­
no le disse dei rancori coi vici­
ni «che gli rompevano i co-
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glìoni», che «lo spiavano
quando rientrava», con i qua­
li aveva avuto diverbi, e che
nutrivano del risentimento,
forse, perché «in giro sivocife­
rava che lui aveva avuto una
relazione sentimentale con
la vicina di casa (...) e che il
ragazzo vicino di casa lo ave­
va infastidito più volte». Ag­
giunse che se gli fosse succes­
so qualcosa «sarei dovuta an­
dare da don Stefano a cui lui
aveva riferito ogni cosa». Un
dato è certo: dall' arresto dei
vicini di casa, il prete che sa­
peva dei vicini e che la mena­
va sull'omertàdel paese, smi­
se di fare baccano. E con lui i
pasdaran locali dell'Idv. Don
Stefano ricominciò a parlare
quando si seppe che la procu­
ra' sulla scia dell'inchiesta
dell'omicidio Basile, indaga­
va su presunte molestie a mi­
nori nell'oratorio da lui diret­
to e che Peppino frequentava
in quanto sostenitore della
squadra di calcetto. Squadra

MARTIRE Il leader Idv
n:::llr....orinn al funerale.
E i dipietristi fecero
fiaccolate e cortei

SVOLTA Quando si
imboccò la pista privata
su «Peppino l'eroe»
calò il silenzio

ACCUSE Alcuni bimbi e
una catechista parlano
anche del misterioso
suicidio di un ragazzino

IL CASO Arrestati
l'omicidio un ragazzo e
suo nonno. Ma ci sono
altri tre indagati

dove giocava sia il minoren­
ne arrestato, sia un testimo­
ne dei presunti abusi. Così il
prete finisce indagato permo­
lestie, mentre per l'inchiesta­
madre sulle 22 coltellate, ol­
tre ai presunti assassini, sono
indagati i genitori del giova­
ne arrestato (che è già stato
rinviato a giudizio, ndr) e
l'amico che inizialmente gli
fornì l'alibi. Nel nuovo fasci­
colo sono confluite numero­
se testimonianze di minori,
oltre a una catechista, che
avrebbero confermato lemo­
lestie e che avrebbero anche
fatto cenno al misterioso sui­
cidio di un ragazzino. Versio­
ni delicate, ovviamente tutte
daverificare. Quale siala cor­
relazione fra l'inchiesta sul
delitto e quella sugli abusi ses­
suali non si sa. Un raccordo
gli inquirenti lo ravvisano cer­
tamente nell'omertà di un
piccolo centro dove anche so­
lo l'idea di un "giro" di pedofi­
lièrespintaconsdegnoepau-
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ra. Fatto sta che ai ragazzini do che tutta la sua condotta
interrogati si continuano a sia stata finalizzata a precosti­
porre domande sul più giova- tuirsi un alibi (...) - attacca un
ne dei presunti assassini che, supertestimone a verbale -.

Riguardo alla condotta tenu­per inciso, si continua a pro-
fessare innocente. Nel frat- taprimaedopoildelittoriten-

tempo continuano ad arriva- ~~~?~~~~~s~i:~~~~~~~r;~~
re in procura lettere anonime

tuto gridare ai quattro venti
che accusano il religioso e che era stato mandato via da
che suggeriscono aimagistra-
ti dove, eachi, chiedereinfor- Ugento per le sue campagne

a favore della giustizia e della
mazioni sulle presunte atten- verità nel delitto Basile». Ean­
zioni riservate a ragazzini di cora. Un altro ragazzo s'è ri-
Ugento. Ad avvelenare il eli- cordato di come «nel 2003
ma concorrono in coda due

non correva buon sangue fra
fattori: l'improvviso trasferi- Basile e don Stefano. Il sacer­
mento a Caltanissetta della dote non perdeva occasione
pm che ha risolto il caso e che di punzecchiarlo. Attribuivo
taluni, forse, avrebbero prefe-
rito tenere aperto per insegui- le battute alla vita sregolata
re i mandanti-fantasma del- che conduceva Basile e, di
, conseguenza, pensavo che

l affarismo politico. Eleparo-
le di fuoco di Cataldo Motta, don Stefano lo criticasse pro-
procuratore capo di Lecce, prio per questo. Però rimasi
che su don Stefano ha detto colpito una volta in cui Basi­
chiaro e tondo: «Ha fatto ere- le, mentre stava lavorando,
dere di sapere cose che in re- aggredìverbalmente don Ste­
altànon sapeva». Perché l'ab- fano». Cosa gli disse? «Togliti

quell' abito che ti confesso
bia fatto non si capisce. «Cre- . "

lO ... ».
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